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Homecinema: una delegazione ANVI ricevuta alla Camera da Alleanza Nazionale

Recentemente si è svolto in Parlamento un incontro con l’on. Antonio Mazzocchi, Segretario di Presidenza della Camera dei Deputati e Componente della X Commissione Permanente Attività Produttive, Commercio e Turismo in rappresentanza di Alleanza Nazionale. All’incontro ha partecipato una delegazione di ANVI-Confesercenti composta dal Vice Presidente nazionale, Francesco Bordoni, dal Presidente nazionale della Fismed-Confesercenti, Norina Vieri, dai componenti della Presidenza nazionale, Mauro Mazzantini, Massimo Mazzaccheri e dal Segretario nazionale, Roberto Pietrangeli. Il confronto è servito ad esporre lo stato di estrema difficoltà in cui si dibatte la categoria a causa della cecità commerciale delle case distributrici, ed ha permesso di approfondire i contenuti della straordinaria giornata di mobilitazione svoltasi a Firenze il 16 giugno scorso, nella quale è stata ufficializzata la proposta di disegno di legge di tutela dell’attività di videonoleggio presentata dal sen. Garraffa ed altri senatori. In merito ai problemi sollevati l’on. Mazzocchi si è impegnato ad approfondire le questioni, aggiungendo la disponibilità sua e del suo Partito, a promuovere una proposta di legge alla Camera, nella quale recuperare due principi che a suo giudizio rivestono una grande importanza e che potrebbero riequilibrare lo strapotere delle major: fissare una windows sufficientemente “larga” fra l’uscita del noleggio e quella in TV e l’istituzione di un “tavolo” negoziale fra le parti, che permetta la stesura di un accordo che fissi delle regole che garantiscano una reciprocità commerciale, sia sul versante dei doveri che dei diritti di ciascun operatore imprenditoriale.

Respinta la mozione parlamentare per la riduzione Iva sui dischi

Il comparto discografico subisce l’ennesima delusione per la mancata approvazione della mozione, presentata dall’Ulivo e Rifondazione alla Camera dei Deputati, nella quale si prevede le riduzione al 4% dell’aliquota IVA sui CD nella prossima Legge Finanziaria. La discussione sulla mozione “Ruzzante” (che ha visto l’adesione di 52 colleghi dell’Ulivo e di Rifondazione) ha preso le mosse venerdì 12 luglio, giornata nella quale il primo firmatario ha illustrato le motivazioni alla base della richiesta di agevolazioni fiscali per i prodotti musicali.

n°23
I lavori sono stati interrotti e sono ripresi martedì 16 u.s. con gli interventi degli on.li Andrea Colasio (Margherita-Ulivo), Alessio Butti (Alleanza Nazionale), Luca Volontè (UDC), Titti De Simone (Rifondazione Comunista), Sergio Rossi (Lega nord Padania), Antonio Leone (Forza Italia), Laura Cima (Gruppo Misto) e la replica dell’on. Piero Ruzzante, in sede di dichiarazione di voto. Nel dibattito è intervenuto l’on. Daniele Molgora, Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze, che ha espresso parere favorevole circa l’impegno del governo verso la UE volto a sollecitare la riduzione dell’Iva sui supporti musicali in tutti i Paesi membri, mentre ha dichiarato parere contrario sul secondo punto che impegnava il governo ad assumere una decisione autonoma in merito alla riduzione dal 20 al 4%. Nella votazione finale sul primo punto si è registrata l’unanimità (416 voti favorevoli su 416 deputati presenti), mentre il secondo punto è stato respinto con 234 voti contrari e 182 favorevoli.

Intervento del Sottosegretario Folgora sulla mozione dell’Ulivo

La mozione in oggetto pone all'attenzione del Governo l'importante problema di come venga considerata la musica e dunque i supporti musicali nell'ambito della cultura. Essa chiede un adeguamento della considerazione della musica rispetto ad altri supporti culturali. In questo senso, il Governo è sensibile al problema che gli viene sottoposto, perché evidentemente non si può negare che la questione della musica sia un'espressione culturale comunque fondamentale e meritevole di essere equiparata a situazioni che dal punto di vista fiscale hanno un diverso trattamento. Pertanto l'impegno del Governo è di cercare di ottenere un'armonizzazione a livello europeo, al fine di avere una normativa comunitaria che consenta un minor gravame fiscale su tale tipo di supporti. Quindi, nulla osta sull'impegno chiesto al primo punto della mozione; i problemi sorgono invece nel secondo punto, ove viene richiesta l'applicazione di un'aliquota IVA del 4 per cento. Ciò in quanto vi sono delle limitazioni poste proprio dall'Unione europea, perché la direttiva 388/77 stabilisce la possibilità di fissare un'aliquota inferiore a quella ordinaria soltanto per i beni che sono inseriti nell'allegato H, al 1o gennaio 1991. Non essendo i compact disc ricompresi in quell'allegato, non è possibile ridurre l'IVA nel senso richiesto. Pertanto, l'adozione di un'aliquota IVA inferiore esporrebbe il nostro paese a rilievi da parte di organismi comunitari. Un'ulteriore proposta che era stata anche avanzata era quella di fissare un'aliquota temporanea parzialmente ridotta in attesa che l'Unione europea adegui la propria normativa, equiparando così i prodotti musicali ad altri prodotti genericamente di tipo culturale. Anche in questo caso non è possibile applicare un'aliquota parzialmente ridotta in quanto tale facoltà è consentita soltanto per le cosiddette «aliquote traghetto», cioè quelle previste quando si ha un periodo di regime transitorio ai fini dell'armonizzazione delle aliquote. Pertanto, in primo luogo occorre che a livello comunitario venga stabilita l'aliquota ridotta; dopodiché si può «traghettare» l'aliquota verso la riduzione. Soltanto in quel caso si possono avere riduzioni parziali. Quindi, anche in questa ipotesi non è possibile adottare un criterio di questo tipo. Per quanto riguarda la riduzione delle aliquote, qualcosa già si era fatto con riferimento agli allegati, vale a dire quando un CD, un nastro o una videocassetta sono allegati a quotidiani, periodici, libri. Infatti, non vi è contrasto con la normativa europea quando i beni sono ceduti con prezzo indistinto e quando, comunque, il costo dei supporti integrativi non è superiore al 50 per cento del prezzo della confezione stessa. 

Dunque, si comprende che il supporto magnetico non è preponderante nella determinazione del prezzo; ecco perché, considerando il bene come allegato, si riesce a reputarlo materiale di supporto e accessorio rispetto al prodotto principale, che ha la sua aliquota. Ciò consente, quindi, di ottenere una riduzione. Si tiene anche a segnalare che gli interventi della Guardia di finanza hanno portato all'istituzione del GAT (Gruppo anticrimine tecnologico) proprio per contrastare, anche mediante l'utilizzo di reti informatiche, eventuali violazioni del diritto d'autore. Su questo aspetto occorre lavorare molto, anche se alcuni dati evidenziano oltre 4 milioni di sequestri effettuati nell'anno 2001. In considerazione di tutto ciò e tenendo presente che il Governo riconosce il fatto che i prodotti musicali meritano attenzione dal punto di vista culturale, ribadisco il parere favorevole sul primo capoverso del dispositivo della mozione, mentre sul secondo capoverso il parere è contrario.

Oltre l’Iva, un appello agli artisti italiani

Pubblichiamo di seguito la lettera che il Presidente di Vendomusica, Arnaldo Albini Colombo, ha indirizzato agli artisti firmatari della richiesta al governo per la riduzione dell’Iva dal 20 al 4% sui dischi e pubblicata nel numero 338 di “Musica” di La Repubblica. Naturalmente la Fismed e Assoartisti-Confesercenti condividono appieno il contenuto della lettera, poiché mette in evidenza alcune palesi contraddizioni che oggi caratterizzano l’azione del fisco verso dei settori che in realtà esprimono similitudini culturali indiscutibili.

“Gentili artisti, sui maggiori quotidiani è apparso di recente un appello con le Vostre firme congiunte rivolto al Presidente del Consiglio Berlusconi e ai ministri Tremonti e Urbani, affinché sia ridotta l’aliquota Iva sui dischi -fonografici. Si legge, fra l’altro, nel Vostro appello: “Ma se il disco è un bene culturale come lo sono altri prodotti intellettuali quali ad esempio i libri, perché deve ancora sussistere una disparità di trattamento così palesemente penalizzante per la musica? Sembra un paradosso, ma ad un libro che racconta la vita di Giuseppe Verdi si applica il 4% di Iva, tuttavia, se volessimo acquistare un disco che contiene l’opera del grande compositore italiano, dovremmo pagare un Iva del 20%. E’ giusto? No non è giusto, cari e stimati artisti e noi di Vendomusica, associazione dei rivenditori di musica registrata italiana, siamo d’accordo con Voi e, anzi, vorremmo che questa disparità di trattamento si annullasse su tutto il fronte del commercio dei dischi, non solo su quello dell’Iva. Perché quel libro sull’opera del grande compositore italiano in virtù del “contratto estimatorio”, la libreria lo paga al fornitore solo se il consumatore lo acquista e non va, in caso contrario, come avviene per i dischi, ad ingigantire una giacenza di prodotto invenduto che sottrae risorse economiche al punto vendita rendendone a volte insostenibile la gestione economica. Quel libro sull’opera del grande compositore italiano, ha un prezzo stabilito dal suo editore sul quale la Grande Distribuzione può al massimo effettuare, per legge, uno sconto del 15% e non, come all’incerto prezzo dei dischi, offrire sconti che oscillano da un 20 al 40% soffocando l’attività dei rivenditori impossibilitati, dalle condizioni praticate dalle case discografiche, a reggere la concorrenza applicando simili strategie. Sul prezzo del grande compositore italiano non gravano balzelli come il Ticket TV o contributi di spese di trasporto tre volte superiori al loro costo reale e lo sconto, praticato anche ad una piccola libreria, le permette di vivere dignitosamente reggendo il confronto con strutture molto più grandi. Non è tutto: se a qualcuno venisse in mente di aprire una bottega per vendere il libro che contiene l’opera del grande compositore italiano, la legge prevede addirittura un contributo dello Stato per agevolarlo; se intendesse aprire un negozio di dischi, con la situazione creatasi nel settore, in breve si troverebbe senza un soldo. Perciò stimati ed amati artisti, oltre ad augurare il miglior successo all’appello da Voi firmato, speriamo possiate anche adoperarvi nei confronti di chi vende i dischi contenenti le Vostre opere affinché tutte le disparità scompaiano.

Arnaldo A. Colombo

Presidente Vendomusica

Grido d’allarme dei dilettanti: “la musica dal vivo muore”

Pubblichiamo un articolo uscito il 17 u.s. sul giornale “La Prealpina”, nella cronaca di Varese, nel quale si evidenziano alcune delle difficoltà che si sono scaricate sul settore dello spettacolo, sul quale si sono abbattute misure draconiane e pesantemente burocratiche, che si propongono soltanto di reprimere senza preoccuparsi dei guasti forse irreparabili che si vanno a determinare nel mondo musicale.

“Preoccupazione per i contributi pensionistici richiesti ai giovani esecutori. La Siae: “Ma la legge punisce i furbi”.

La fine di un sogno, quello di tanti ragazzi con la passione della musica: il sogno di suonare in pubblico. Con tutte le conseguenze che è facile immaginare: gruppi che si sciolgono, calo delle vendite di strumenti musicali, “desertificazione” delle scuole di musica e chiusura di quei piccoli locali pubblici consacrati alla “live music”. E’ un appello davvero accorato quello che il lettore Flavio Vergani, anche a nome di tanti altri musicisti dilettanti della provincia di Varese, lancia con una e-mail inviata alla “Prealpina”, con due obiettivi: far sapere alla gente quello che sta succedendo negli ultimi mesi alla musica dal vivo nel nostro territorio per colpa della rigida applicazione di una vecchia legge degli anni ‘40 (è in particolare al ministro varesino del Welfare Roberto Maroni, “storico musicista” in un gruppo locale). E dar vita a un “movimento”di protesta a cui tanti gli esecutori dilettanti del Varesotto sono invitati a partecipare (e-mail di riferimento:sveme@libero.it). “Da qualche mese – spiega così Vergani – l’Enpals (Ente Nazionale Previdenza dello Spettacolo) ha delegato gli ispettori delle Siae (Società Italiana Autori ed Editori) il compito di far rispettare una vecchia legge degli anni ’40 che stabilisce che qualsiasi artista di spettacolo si esibisca in forma pubblica deve versare i relativi contributi per l’ente di assistenza pensionistica. Fin qui tutto regolare, ma ora questa normativa viene estesa non solo ai musicisti professionisti ma anche a qualsiasi persona che per divertimento decide di formare un gruppo e di esibirsi pubblicamente. Ciò rende di fatto impossibile la sopravvivenza di queste formazioni (specialmente di giovani), in quanto in cambio del cachet offerto loro dal gestore del locale (spesso consiste in pizza e birra!) i musicisti devono obbligatoriamente pagare quasi 20 euro a testa all’Enpals (anche in caso di spettacolo gratuito!) con la certezza che questi soldi non saranno mai restituiti come vitalizio”. Altro problema, poi, quello delle cooperative: “la cosa ancora più grave – continua infatti il lettore – consiste nel fatto che se anche si volesse pagare questo contributo all’Enpal di fatto non è possibile perché il versamento non può essere effettuato dalla singola persona componente il gruppo ma solo aderendo a cooperative o costituendo un’associazione in grado di emettere regolare fattura. In questo modo si spingono i ragazzi nelle braccia di cooperative musicali che stanno proliferando come “funghi matti” e sottopongono i ragazzi ad ulteriori spese di gestione pratiche, versamenti forfetari, percentuali sugli incassi e altro, costringendo di fatto i più ad abbandonare l’attività!. Ma le cose stanno proprio così? La Siae, interpellata, dice “no”, anche se è indubbio che oggi suonare dal viso in modo non professionale è più complicato di quanto fosse in passato (ma l’obiettivo della legge non è tarpare le ali ai giovani allo sbaraglio, piuttosto quello di bloccare i furbi che si fingono dilettanti per non pagare i contributi, e sono invece professionisti). Partendo dal fondo, non è quindi vero, si spiega dagli uffici varesini della Siae, che per suonare in un locale sia necessario entrare in una cooperativa, dal momento che si può essere assunti direttamente dallo stesso proprietario del locale (altra questione è entrare in una cooperativa per non dover affrontare i problemi burocratici: chi lo fa sceglie di farlo per sua comodità). E anche un’altra cosa non del tutto vera: che si debbano pagare i contributi anche se si suona gratis. Oggi, infatti, la procedura è solo un po’ più complicata: chi organizza lo spettacolo deve infatti richiedere la cosiddetta “agibilità gratuita” e l’Enpals esamina naturalmente la domanda prima di concederla. Conclusione: il grido d’allarme del lettore è esagerato ma non troppo. La musica suonata da dilettanti dal vivo non rischia di morire, per ora sta solo poco bene. (p.gr.)

